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CONTRASTO ALL ’EVASIONE FISCALE NEL SETTORE DELLE LOCAZIONI ABITATIVE  

 Vengono introdotte misure per assicurare il contrasto dell'evasione fiscale nel settore delle 
locazioni abitative: in primis, sono attribuite ai comuni, in relazione ai contratti di locazione, 
funzioni di monitoraggio anche previo utilizzo dell’anagrafe condominiale (v. art. 1130, comma VI, 
c.c.); in secundis, viene previsto che i pagamenti riguardanti canoni di locazione di unità abitative, 
fatta eccezione per quelli di alloggi di edilizia residenziale pubblica, sono corrisposti 
obbligatoriamente, quale ne sia l'importo, in forme e modalità che escludano l'uso del contante e ne 
assicurino la tracciabilità anche ai fini della asseverazione dei patti contrattuali per l'ottenimento 
delle agevolazioni e detrazioni fiscali da parte del locatore e del conduttore. 
 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
Decreto Legislativo 14 marzo 2011 n. 23 
 
Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale 
 
Art. 3  
Cedolare secca sugli affitti  
   
  1. In alternativa facoltativa rispetto al regime 
ordinario  vigente per la tassazione del reddito  
fondiario  ai  fini  dell'imposta  sul reddito delle 
persone fisiche,  il  proprietario  o  il  titolare  di 
diritto reale di godimento di unita' immobiliari 
abitative locate  ad uso abitativo puo' optare per 
il seguente regime.  
  2. A decorrere dall'anno 2011, il canone di 
locazione  relativo  ai contratti aventi ad oggetto 
immobili ad uso abitativo e  le  relative 
pertinenze  locate   congiuntamente   
all'abitazione,   puo'   essere assoggettato, in 
base alla decisione  del  locatore,  ad  
un'imposta, operata nella forma della cedolare  
secca,  sostitutiva  dell'imposta sul reddito delle  
persone  fisiche  e  delle  relative  addizionali, 
nonche' delle imposte  di  registro  e  di  bollo  
sul  contratto  di locazione; la cedolare secca 
sostituisce anche le imposte di registro e di 
bollo sulla  risoluzione  e  sulle  proroghe  del  
contratto  di locazione. Sul canone di locazione 
annuo  stabilito  dalle  parti  la cedolare secca si 
applica in ragione di un'aliquota del 21 per 
cento. La cedolare  secca  puo'  essere  applicata  
anche  ai  contratti  di locazione per i quali non 
sussiste l'obbligo di registrazione. Per  i contratti 
stipulati secondo le disposizioni di cui agli  
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articoli  2, comma 3, e 8 della  legge  9  
dicembre  1998,  n.  431,  relativi  ad abitazioni 
ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 
1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 
1988, n. 551, convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 21 febbraio 1989, n.  61,  e  negli  
altri comuni  ad  alta  tensione   abitativa   
individuati   dal   Comitato interministeriale per 
la programmazione economica,  l'aliquota  della 
cedolare secca calcolata sul canone pattuito 
dalle parti  e'  ridotta al 19 per cento.  
  3. Fermi gli obblighi  di  presentazione  della  
dichiarazione  dei redditi, la registrazione del  
contratto  di  locazione  assorbe  gli ulteriori  
obblighi  di  comunicazione,  incluso  l'obbligo  
previsto dall'articolo 12 del decreto-legge 21 
marzo 1978, n. 59,  convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 
191.  Nei  casi  di omessa richiesta di  
registrazione  del  contratto  di  locazione  si 
applica l'articolo 69 del citato testo unico di cui  
al  decreto  del Presidente della Repubblica n. 
131 del 1986.  
  4. La cedolare secca e' versata entro il termine 
stabilito  per  il versamento dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche. Non si  fa luogo al 
rimborso delle imposte di bollo e di registro  
eventualmente gia' pagate. Per la liquidazione, 
l'accertamento, la  riscossione,  i rimborsi, le 
sanzioni,  gli  interessi  ed  il  contenzioso  ad  
essa relativi si applicano le disposizioni previste  
per  le  imposte  sui redditi. Con provvedimento 
del Direttore dell'Agenzia delle  entrate, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in  vigore  del presente provvedimento, 
sono  stabilite  le  modalita'  di  esercizio 
dell'opzione di cui al comma 1,  nonche'  di  
versamento  in  acconto della cedolare secca 
dovuta,  nella  misura  dell'85  per  cento  per 
l'anno 2011 e del 95 per cento dal 2012, e  del  
versamento  a  saldo della medesima cedolare, 
nonche' ogni altra disposizione utile, anche 
dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente 
articolo.  
  5. Se nella dichiarazione dei redditi  il  canone  
derivante  dalla locazione di immobili ad uso 
abitativo non e' indicato o e'  indicato in misura 
inferiore  a  quella  effettiva,  si  applicano  in  
misura raddoppiata, rispettivamente,  le  
sanzioni  amministrative  previste dall'articolo 
1, commi 1 e 2, del  decreto  legislativo  18  
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dicembre 1997, n. 471. In deroga a quanto 
previsto dal decreto legislativo  19 giugno 1997, 
n. 218, per  i  redditi  derivanti  dalla  locazione  
di immobili ad uso abitativo, nel caso di 
definizione  dell'accertamento con adesione del 
contribuente ovvero  di  rinuncia  del  
contribuente all'impugnazione 
dell'accertamento, si applicano, senza riduzione, 
le sanzioni amministrative previste dall'articolo 
1,  commi  1  e  2,  e dall'articolo 13, comma 1, 
del citato decreto legislativo n. 471  del 1997.  
  6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 del  
presente  articolo non  si  applicano  alle  
locazioni  di  unita'  immobiliari  ad  uso 
abitativo effettuate nell'esercizio di una attivita' 
d'impresa, o  di arti e professioni. Il reddito 
derivante  dai  contratti  di  cui  al presente 
articolo non puo' essere,  comunque,  inferiore  
al  reddito determinato ai sensi dell'articolo 37, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  
  7.  Quando  le  vigenti  disposizioni  fanno  
riferimento,  per  il riconoscimento della 
spettanza o per la determinazione di  deduzioni, 
detrazioni o benefici  di  qualsiasi  titolo,  anche  
di  natura  nontributaria, al possesso di requisiti 
reddituali,  si  tiene  comunque conto anche del 
reddito assoggettato alla cedolare secca. Il 
predetto reddito  rileva  anche  ai  fini  
dell'indicatore  della   situazione economica 
equivalente (I.S.E.E.) di cui  al  decreto  
legislativo  31 marzo 1998, n. 109.  
  8. Ai contratti di  locazione  degli  immobili  
ad  uso  abitativo, comunque  stipulati,  che,  
ricorrendone  i  presupposti,  non   sono 
registrati entro il termine stabilito  dalla  legge,  
si  applica  la seguente disciplina:  
  a) la durata  della  locazione  e'  stabilita  in  
quattro  anni  a decorrere dalla data della 
registrazione, volontaria o d'ufficio;  
  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui 
all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 
del 1998;  
  c) a decorrere dalla registrazione il canone 
annuo di locazione  e' fissato in misura pari  al  
triplo  della  rendita  catastale,  oltre 
l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 
per cento dell'aumento degli indici ISTAT dei  
prezzi  al  consumo  per  le  famiglie  degli 
impiegati ed operai. Se il contratto prevede un 
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canone inferiore,  si applica comunque il canone 
stabilito dalle parti.  
  9. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 
346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311,  ed  
al  comma  8  del  presente  articolo  si 
applicano anche ai casi in cui:  
  a) nel contratto di locazione  registrato  sia  
stato  indicato  un importo inferiore a quello 
effettivo;  
  b) sia stato registrato un contratto di comodato 
fittizio.  
  10. La disciplina di cui ai commi 8 e  9  non  si  
applica  ove  la registrazione sia effettuata entro  
sessanta  giorni  dalla  data  di entrata in vigore 
del presente decreto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  11. Nel caso in cui  il  locatore  opti  per  
l'applicazione  della cedolare secca e' sospesa, 
per un periodo corrispondente alla  durata 
dell'opzione, la facolta' di  chiedere  
l'aggiornamento  del  canone, anche se prevista  
nel  contratto  a  qualsiasi  titolo,  inclusa  la 
variazione accertata dall'ISTAT dell'indice 
nazionale dei  prezzi  al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati verificatasi  nell'anno 
precedente. L'opzione non ha effetto se di essa il  
locatore  non  ha dato preventiva comunicazione 
al conduttore con lettera raccomandata, con  la  
quale  rinuncia  ad  esercitare  la  facolta'  di   
chiedere l'aggiornamento del canone a qualsiasi 
titolo. Le disposizioni di cui al presente comma 
sono inderogabili. 
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Art. 12 
Riduzione del limite per la tracciabilità dei 
pagamenti a 1.000 euro e contrasto all'uso del 
contante 
  
 1. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli 
al portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 
12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, sono adeguate all'importo di euro  
mille: conseguentemente, nel comma 13 del 
predetto articolo 49,  le  parole: "30 settembre 
2011" sono  sostituite  dalle  seguenti:  "31  
dicembre 2011". 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
OMISSIS 
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fiscali da parte del locatore e del conduttore 
 
OMISSIS 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



7 
 

 
PATRIMONIO SEPARATO PER LE SOMME RICEVUTE DAL NOTAIO  

 Il notaio o altro pubblico ufficiale è tenuto a versare su apposito conto corrente dedicato, tra 
l’altro, «l'intero prezzo o corrispettivo, ovvero il saldo degli stessi, se determinato in denaro, oltre 
alle somme destinate ad estinzione delle spese condominiali non pagate o di altri oneri dovuti in 
occasione del ricevimento o dell'autenticazione, di contratti di trasferimento della proprietà o di 
trasferimento, costituzione od estinzione di altro diritto reale su immobili o aziende». Gli importi 
depositati presso il conto corrente costituiscono patrimonio separato. Dette somme sono escluse 
dalla successione del notaio o altro pubblico ufficiale e dal suo regime patrimoniale della famiglia, 
sono assolutamente impignorabili a richiesta di chiunque ed assolutamente impignorabile ad istanza 
di chiunque è altresì il credito al pagamento o alla restituzione della somma depositata. 
 
 
 
CONTO CORRENTE NOTARILE  

 
LEGGE 147/2013 
Art. 1, commi 63 - 67 
 
63. Il notaio o altro pubblico ufficiale è tenuto a versare su apposito conto corrente dedicato: 
a) tutte le somme dovute a titolo di onorari, diritti, accessori, rimborsi spese e contributi, nonché 
a titolo di tributi per i quali il medesimo sia sostituto o responsabile d'imposta, in relazione agli 
atti dallo stesso ricevuti o autenticati e soggetti a pubblicità immobiliare, ovvero in relazione ad 
attività e prestazioni per le quali lo stesso sia delegato dall'autorità giudiziaria; 
b) ogni altra somma affidatagli e soggetta ad obbligo di annotazione nel registro delle somme e 
dei valori di cui alla legge 22 gennaio 1934, n. 64, comprese le somme dovute a titolo di 
imposta in relazione a dichiarazioni di successione; 
c) l'intero prezzo o corrispettivo, ovvero il saldo degli stessi, se determinato in denaro, oltre alle 
somme destinate ad estinzione delle spese condominiali non pagate o di altri oneri dovuti in 
occasione del ricevimento o dell'autenticazione, di contratti di trasferimento della proprietà o di 
trasferimento, costituzione od estinzione di altro diritto reale su immobili o aziende. 
 
64. La disposizione di cui al comma 63 non si applica per la parte di prezzo o corrispettivo 
oggetto di dilazione; si applica in relazione agli importi versati contestualmente alla stipula di 
atto di quietanza. Sono esclusi i maggiori oneri notarili. 
 
65. Gli importi depositati presso il conto corrente di cui al comma 63 costituiscono patrimonio 
separato. Dette somme sono escluse dalla successione del notaio o altro pubblico ufficiale e dal 
suo regime patrimoniale della famiglia, sono assolutamente impignorabili a richiesta di 
chiunque ed assolutamente impignorabile ad istanza di chiunque è altresì il credito al 
pagamento o alla restituzione della somma depositata. 
 
66. Eseguita la registrazione e la pubblicità dell'atto ai sensi della normativa vigente, e verificata 
l'assenza di formalità pregiudizievoli ulteriori rispetto a quelle esistenti alla data dell'atto e da 
questo risultanti, il notaio o altro pubblico ufficiale provvede senza indugio a disporre lo 
svincolo degli importi depositati a titolo di prezzo o corrispettivo. Se nell'atto le parti hanno 
previsto che il prezzo o corrispettivo sia pagato solo dopo l'avveramento di un determinato 
evento o l'adempimento di una determinata prestazione, il notaio o altro pubblico ufficiale 
svincola il prezzo o corrispettivo depositato quando gli viene fornita la prova, risultante da atto 
pubblico o scrittura privata autenticata, ovvero secondo le diverse modalità probatorie 
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concordate tra le parti, che l'evento dedotto in condizione si sia avverato o che la prestazione sia 
stata adempiuta. Gli interessi sulle somme depositate, al netto delle spese di gestione del 
servizio, sono finalizzati a rifinanziare i fondi di credito agevolato, riducendo i tassi della 
provvista dedicata, destinati ai finanziamenti alle piccole e medie imprese, individuati dal 
decreto di cui al comma 67. 
 
67. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, sentito il parere del Consiglio nazionale del 
notariato, sono definiti termini, condizioni e modalità di attuazione dei commi da 63 a 66, anche 
con riferimento all'esigenza di definire condizioni contrattuali omogenee applicate ai conti 
correnti dedicati 
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CONTRATTI PUBBLICI  

 L’art. 1 comma 19 della Legge di stabilità, modifica il Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 
179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), convertito con modificazioni dalla L. 17 
dicembre 2012, n. 221. In particolare, introduce il nuovo art. 16-quater che, a sua volta, modifica la 
legge 21 gennaio 1994, n. 53 (“facoltà di notificazioni di atti civili, amministrativi e stragiudiziali 
per gli avvocati e procuratori legali”). Il comma II dell’art. 16-quater prevede che con decreto del 
Ministro della giustizia, da adottarsi entro centottanta giorni, si procede all’adeguamento delle 
regole tecniche di cui al decreto del Ministro della giustizia 21 febbraio 2011, n. 44. Le modifiche 
alla l. 53/994 decorrono dal quindicesimo giorno dalla emanazione del decreto sopraccitato. 
 
 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 
 

 
Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 

 
Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 
 

 
Art. 176, comma IX 
 
OMISSIS 
 
Il soggetto aggiudicatore verifica 
periodicamente il regolare adempimento degli 
obblighi contrattuali del contraente generale 
verso i propri affidatari; ove risulti la 
inadempienza del contraente generale, il 
soggetto aggiudicatore ha facolta' di applicare 
una detrazione sui successivi pagamenti e 
procedere al pagamento diretto all'affidatario, 
nonche' di applicare le eventuali diverse 
sanzioni previste in contratto. 
 
 
 OMISSIS 

 
Art. 176, comma IX 
 
OMISSIS 
 
 Il soggetto aggiudicatore verifica, prima di 
effettuare qualsiasi pagamento a favore del 
contraente generale, compresa l'emissione di 
eventuali stati di avanzamento lavori, il 
regolare adempimento degli obblighi 
contrattuali del contraente generale verso i 
propri affidatari: ove risulti l'inadempienza 
del contraente generale, il soggetto 
aggiudicatore applica una detrazione sui 
successivi pagamenti e procede al pagamento 
diretto all'affidatario, nonché applica le 
eventuali diverse sanzioni previste nel 
contratto. 
 
 
 OMISSIS 
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INFORTUNI SUL LAVORO  
 I commi 128, 129, 130 della legge di stabilità introducono norme in materia di infortuni sul 
lavoro, concernenti anche l'importo dei premi e contributi dovuti per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali. 
 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 
 

 
d.P.R.  30 giugno 1965, n. 1124  
Testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
 
Art. 85, comma I 
 
  Se l'infortunio ha  per conseguenza la morte, 
spetta a favore dei superstiti  sotto indicati  una  
rendita  nella misura di cui ai commi seguenti,  
ragguagliata  all'ottanta  per  cento  della  
retribuzione calcolata  secondo  le  disposizioni  
degli  articoli da 110 a 120. A decorrere dal 1 
luglio1965 la rendita e' ragguagliata al cento per 
cento della retribuzione calcolata secondo le 
disposizioni richiamate nel  presente  comma,  e  
le  rendite  in  godimento a tale data sono 
riliquidate in conseguenza 
 
OMISSIS 
 

 
.P.R.  30 giugno 1965, n. 1124  
Testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
 
Art. 85, comma I 
 
 Se l'infortunio ha per conseguenza la morte, 
spetta a favore dei superstiti sotto indicati 
una rendita nella misura di cui ai numeri 
seguenti ragguagliata al 100 per cento della 
retribuzione calcolata secondo le disposizioni 
degli articoli da 116 a 120. Per i lavoratori 
deceduti a decorrere dal 1º gennaio 2014 la 
rendita ai superstiti è calcolata, in ogni caso, 
sul massimale di cui al terzo comma 
dell'articolo 116 
 
OMISSIS 
 

 
LEGGE 147/2013 
Art. 1, commi 128 - 129 
 
128. Con effetto dal 1º gennaio 2014, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta dell'INAIL, 
tenendo conto dell'andamento infortunistico aziendale, è stabilita la riduzione percentuale 
dell'importo dei premi e contributi dovuti per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, da applicare per tutte le tipologie di premi e contributi oggetto di 
riduzione, nel limite complessivo di un importo pari a 1.000 milioni di euro per l'anno 2014, 
1.100 milioni di euro per l'anno 2015 e 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. Il 
predetto decreto definisce anche le modalità di applicazione della riduzione a favore delle 
imprese che abbiano iniziato l'attività da non oltre un biennio, nel rispetto delle norme in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi di quanto previsto 
agli articoli 19 e 20 delle modalità per l'applicazione delle tariffe e per il pagamento dei premi 
assicurativi, di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 dicembre 
2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 2001. 
Sono comunque esclusi dalla riduzione i premi e i contributi per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali previsti dalle seguenti disposizioni: articolo 8 
della legge 3 dicembre 1999, n. 493; articolo 72 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
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276, e successive modificazioni; decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 28 
marzo 2007, in attuazione dell'articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403, e successive 
modificazioni. In considerazione dei risultati gestionali dell'ente e dei relativi andamenti 
prospettici, per effetto della riduzione dei premi e contributi di cui al primo periodo è 
riconosciuto allo stesso ente da parte del bilancio dello Stato un trasferimento pari a 500 milioni 
di euro per l'anno 2014, 600 milioni di euro per l'anno 2015 e 700 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2016, da computare anche ai fini del calcolo dei coefficienti di capitalizzazione di cui 
all'articolo 39, primo comma, del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni. La riduzione dei premi e 
contributi di cui al primo periodo del presente comma è applicata nelle more dell'aggiornamento 
delle tariffe dei premi e contributi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali. L'aggiornamento dei premi e contributi è operato distintamente per singola 
gestione assicurativa, tenuto conto dell'andamento economico, finanziario e attuariale registrato 
da ciascuna di esse e garantendo il relativo equilibrio assicurativo, nel rispetto delle disposizioni 
di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38. Alle predette finalità e alle iniziative di cui 
ai commi 129 e 130 si fa fronte con le somme sopra indicate, nonché con quota parte delle 
risorse programmate dall'INAIL per il triennio 2013-2015 per il finanziamento dei progetti di 
cui all'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive 
modificazioni, nei limiti dell'importo di 120 milioni di euro per ciascuno degli esercizi 
interessati. La programmazione delle predette risorse per gli anni successivi al 2015 tiene conto 
del predetto onere di cui ai commi 129 e 130, fermo restando l'equilibrio del bilancio dell'ente. 
A decorrere dall'anno 2016, l'INAIL effettua una verifica di sostenibilità economica, finanziaria 
e attuariale, asseverata dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali. 
 
129. Con effetto dal 1º gennaio 2014, in attesa di un meccanismo di rivalutazione automatica 
degli importi indicati nella «tabella indennizzo danno biologico», di cui all'articolo 13, comma 
2, lettera a), del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, in via straordinaria, è riconosciuto 
un aumento delle indennità dovute dall'INAIL a titolo di recupero del valore dell'indennizzo del 
danno biologico di cui al citato articolo 13, di non oltre il 50 per cento della variazione dei 
prezzi al consumo per le famiglie di impiegati ed operai accertati dall'ISTAT intervenuta negli 
anni dal 2000 al 2013 e comunque per un importo massimo di spesa annua di 50 milioni di euro 
a decorrere dall'anno 2014. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono determinati i criteri e le modalità 
di attuazione di cui al comma 128 
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FONDO PER I NUOVI NATI  

 Al fine di contribuire alle spese per il sostegno di bambini nuovi nati o adottati appartenenti 
a famiglie residenti a basso reddito, è istituito per l'anno 2014 presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri un Fondo per i nuovi nati. N 
 
 
  

LEGGE 147/2013  
ART. 1 COMMI 201 – 202 
 
201.Al fine di contribuire alle spese per il sostegno di bambini nuovi nati o adottati 
appartenenti a famiglie residenti a basso reddito, è istituito per l'anno 2014 presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri un Fondo per i nuovi nati. Nel predetto Fondo confluiscono le 
risorse, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, del Fondo per il credito 
per i nuovi nati, di cui all'articolo 4 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e all'articolo 12 della legge 12 novembre 
2001, n. 183, che è contestualmente soppresso. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri per 
l'erogazione dei contributi nei limiti delle disponibilità del Fondo, l'indicatore della situazione 
economica equivalente (ISEE) di riferimento e le modalità di organizzazione e di 
funzionamento del Fondo. 
 
202. La dotazione del fondo di cui all'articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è incrementata di 20 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 
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LAVORATORI SOCIALMENTE UTILI  
Dalla data di entrata in vigore della legge di stabilità è vietata la stipulazione di nuove 

convenzioni per l'utilizzazione di lavoratori socialmente utili di cui al comma 209, a pena di nullità 
delle medesime. 

 
 

 
 

 
Legge 147/2013 
Art. 1 commi 209 - 210  
  
   
209. Al fine di razionalizzare la spesa per il finanziamento delle convenzioni con lavoratori 
socialmente utili e nell'ottica di un definitivo superamento delle situazioni di precarietà 
nell'utilizzazione di tale tipologia di lavoratori, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'interno, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa ricognizione della normativa vigente 
in materia, dell'entità della spesa sostenuta a livello statale e locale e dei soggetti interessati, si 
provvede a individuare le risorse finanziarie disponibili, nei limiti della spesa già sostenuta e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, destinate a favorire assunzioni a 
tempo indeterminato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 
febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 
280, anche se con rapporto di lavoro a tempo determinato, ai sensi del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e in 
particolare dell'articolo 4, comma 8, del medesimo decreto-legge n. 101 del 2013. 
 
210. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata la stipulazione di nuove 
convenzioni per l'utilizzazione di lavoratori socialmente utili di cui al comma 209, a pena di 
nullità delle medesime 
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ANAGRAFE NAZIONALE DEGLI ASSISTITI  
Nel capo V, sezione II, del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82, dopo l'articolo 62-bis è aggiunto l’art. 62-ter che istituisce l’ANA, Anagrafe 
Nazionale degli Assistiti. 

 
 
 

 
VECCHIO 

TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 
 

 
 
 
 
 
 

-  

 
D.lgs. 7 marzo 2005 n. 82 
Codice dell’Amministrazione Digitale 
 
OMISSIS 
 
Art. 62-ter. -- (Anagrafe nazionale degli assistiti). -- 1. Per rafforzare gli interventi 
in tema di monitoraggio della spesa del settore sanitario, accelerare il processo di 
automazione amministrativa e migliorare i servizi per i cittadini e le pubbliche 
amministrazioni, è istituita, nell'ambito del sistema informativo realizzato dal 
Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione di quanto disposto 
dall'articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, l'Anagrafe nazionale degli 
assistiti (ANA). 
 
2. L'ANA, realizzata dal Ministero dell'economia e delle finanze, in accordo con il 
Ministero della salute in relazione alle specifiche esigenze di monitoraggio dei 
livelli essenziali di assistenza (LEA), nel rispetto delle previsioni di cui al comma 5 
dell'articolo 62 del presente decreto, subentra, per tutte le finalità previste dalla 
normativa vigente, alle anagrafi e agli elenchi degli assistiti tenuti dalle singole 
aziende sanitarie locali, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 1982, n. 526, 
che mantengono la titolarità dei dati di propria competenza e ne assicurano 
l'aggiornamento. 
 
3. L'ANA assicura alla singola azienda sanitaria locale la disponibilità dei dati e 
degli strumenti per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza e 
garantisce l'accesso ai dati in essa contenuti da parte delle pubbliche 
amministrazioni per le relative finalità istituzionali, secondo le modalità di cui 
all'articolo 58, comma 2, del presente decreto. 
 
4. Con il subentro dell'ANA, l'azienda sanitaria locale cessa di fornire ai cittadini 
il libretto sanitario personale previsto dall'articolo 27 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833. È facoltà dei cittadini di accedere in rete ai propri dati contenuti 
nell'ANA, secondo le modalità di cui al comma 1 dell'articolo 6 del presente 
decreto, ovvero di richiedere presso l'azienda sanitaria locale competente copia 
cartacea degli stessi. 
 
5. In caso di trasferimento di residenza del cittadino, l'ANA ne dà immediata 
comunicazione in modalità telematica alle aziende sanitarie locali interessate dal 
trasferimento. L'azienda sanitaria locale nel cui territorio è compresa la nuova 
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residenza provvede alla presa in carico del cittadino, nonché all'aggiornamento 
dell'ANA per i dati di propria competenza. Nessun'altra comunicazione in merito 
al trasferimento di residenza è dovuta dal cittadino alle aziende sanitarie locali 
interessate. 
 
6. L'ANA assicura al nuovo sistema informativo sanitario nazionale realizzato dal 
Ministero della salute in attuazione di quanto disposto dall'articolo 87 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, con le modalità definite dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 7, l'accesso ai dati e la disponibilità degli 
strumenti funzionali a garantire l'appropriatezza e l'efficacia delle prestazioni di 
cura erogate al cittadino, nonché per le finalità di cui all'articolo 15, comma 25-
bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135. 
 
7. Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro della salute e del Ministro dell'economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti: 
 
a) i contenuti dell'ANA, tra i quali devono essere inclusi il medico di medicina 
generale, il codice esenzione e il domicilio; 
 
b) il piano per il graduale subentro dell'ANA alle anagrafi e agli elenchi degli 
assistiti tenuti dalle singole aziende sanitarie locali, da completare entro il 30 
giugno 2015; 
 
c) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, i criteri per l'interoperabilità 
dell'ANA con le altre banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le 
modalità di cooperazione dell'ANA con banche dati già istituite a livello regionale 
per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole 
tecniche del sistema pubblico di connettività, ai sensi del presente decreto 
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RESPONSABILITÀ DELLO STATO PER OMESSA TRASPOSIZIONE DI DIR . UE  
La Legge di stabilità introduce una previsione ad hoc per il pagamento delle somme di 

denaro conseguenti alle pronunce di condanna emesse nei confronti dello Stato per mancato o 
ritardato recepimento nell'ordinamento di direttive o di altri provvedimenti dell'Unione europea. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
TESTO 
 
 
Legge 147/2013 
Art. 1 comma 250 
 
250.  Al pagamento delle somme di denaro conseguenti alle pronunce di condanna 
emesse nei confronti dello Stato per mancato o ritardato recepimento 
nell'ordinamento di direttive o di altri provvedimenti dell'Unione europea la 
Presidenza del Consiglio dei ministri provvede a valere sullo stanziamento 
appositamente iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze. La disposizione di cui al presente comma si applica anche alle pronunce 
già depositate o notificate alla data di entrata in vigore della presente legge. Ai 
titoli giudiziari di cui al presente comma si applicano le disposizioni contenute 
nell'articolo 5-quinquies, commi da 1 a 4, della legge 24 marzo 2001, n. 89. 
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AVVOCATURA DI STATO  
L'Avvocatura dello Stato è autorizzata ad effettuare, in aggiunta alle facoltà assunzionali 

previste dalla normativa vigente e sempre nel rispetto del ruolo organico vigente, ulteriori 
assunzioni di procuratori dello Stato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
TESTO 
 
 
Legge 147/2013 
Art. 1 comma 267 
 
267. Al fine di incrementare la costituzione di parte civile dell'Agenzia delle 
entrate nei procedimenti penali aventi ad oggetto reati tributari, di assicurare 
l'assistenza delle amministrazioni dello Stato e degli enti patrocinati nei 
procedimenti di mediazione obbligatoria, nonché di garantire l'indispensabile 
attività di consulenza in via breve in favore dell'Unità tecnica-amministrativa di 
cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3920 
del 28 gennaio 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 33 del 10 febbraio 
2011, in relazione all'imponente contenzioso in gestione, l'Avvocatura dello Stato 
è autorizzata ad effettuare, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste dalla 
normativa vigente e sempre nel rispetto del ruolo organico vigente, ulteriori 
assunzioni di procuratori dello Stato entro il limite di spesa di euro 845.000 a 
decorrere dall'anno 2014. In dipendenza di tali ulteriori assunzioni e per 
garantire la suddetta attività di consulenza, la citata Unità è autorizzata ad 
avvalersi, nel limite delle risorse finanziarie disponibili, di quattro avvocati o 
procuratori dello Stato, di cui almeno due in posizione di fuori ruolo. 
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CODICE DELL ’ORDINAMENTO M ILITARE  
 Vengono introdotte misure per assicurare il contrasto dell'evasione fiscale nel settore delle 
locazioni abitative: in primis, sono attribuite ai comuni, in relazione ai contratti di locazione, 
funzioni di monitoraggio anche previo utilizzo dell’anagrafe condominiale (v. art. 1130, comma VI, 
c.c.); in secundis, viene previsto che i pagamenti riguardanti canoni di locazione di unità abitative, 
fatta eccezione per quelli di alloggi di edilizia residenziale pubblica, sono corrisposti 
obbligatoriamente, quale ne sia l'importo, in forme e modalità che escludano l'uso del contante e ne 
assicurino la tracciabilità anche ai fini della asseverazione dei patti contrattuali per l'ottenimento 
delle agevolazioni e detrazioni fiscali da parte del locatore e del conduttore. 
 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
Decreto Legislativo 15 marzo 2010 n. 66 
Codice dell’Ordinamento militare 
   
SEZIONE III 
AMMINISTRAZIONE E CONTABILITÀ 
 
Art. 2195 
Contributi a favore di Associazioni 
combattentistiche 
 
1. Il Ministro della difesa provvede al sostegno 
delle attività di promozione sociale e di tutela 
degli associati svolte dalle Associazioni 
combattentistiche di cui alla legge 31 gennaio 
1994, n. 93, sottoposte alla propria vigilanza, 
per gli esercizi finanziari 2009, 2010 e 2011, 
mediante ripartizione, con proprio decreto, con 
le modalità di cui alla legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, di contributi per un importo, per ciascun 
anno del triennio, di 1,5 milioni di euro. 
All’onere derivante dall’attuazione della 
presente disposizione si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2009-2011, nell’ambito 
del programma <<Fondi di riserva e speciali>> 
della missione <<Fondi da ripartire>> dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze, allo scopo utilizzando 
parzialmente l’accantonamento relativo al 
medesimo Ministero. 

 
Decreto Legislativo 15 marzo 2010 n. 66 
Codice dell’Ordinamento militare 
 
SEZIONE III 
AMMINISTRAZIONE E CONTABILITÀ 
 
Art. 2195 
Contributi a favore di Associazioni 
combattentistiche 
 
1. Per il sostegno delle attività di promozione 
sociale e di tutela degli associati svolte dalle 
Associazioni combattentistiche di cui alla 
legge 31 gennaio 1994, n. 93, sottoposte alla 
vigilanza del Ministero della difesa, è 
autorizzata la spesa di euro 1.000.000 annui 
per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Il 
Ministro della difesa provvede con proprio 
decreto alla ripartizione di tali risorse, con le 
modalità di cui alla legge 28 dicembre 1995, 
n. 549 
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REVISIONE DELLE CIRCOSCRIZIONI GIUDIZIARIE  
 La legge di stabilità introduce norme ad hoc al fine di non ostacolare l'attuazione in corso 
della revisione delle circoscrizioni giudiziarie: a tal fine, introduce una proroga per la scadenza dei 
mandati ai magistrati onorari. Inoltre, prevede, in capo al Ministero della Giustizia, la possibilità di 
continuare ad utilizzare gli uffici giudiziari periferici e le sezioni distaccate soppresse per l’esercizio 
di funzioni giudiziarie nelle relative sedi; in questo caso, con spese di gestione, manutenzione e di 
retribuzione del personale, a carico della Regione. 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
 

 
Legge 147/2013 
Art. 1 comma 290 
 Al fine di non ostacolare l'attuazione in corso della revisione delle circoscrizioni giudiziarie, i 
giudici onorari di tribunale e i vice procuratori onorari il cui mandato scade il 31 dicembre 2013 
e per i quali non è consentita un'ulteriore conferma a norma dell'articolo 42-quinquies, primo 
comma, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, nonché i 
giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014 e per i quali non è consentita 
un'ulteriore conferma a norma dell'articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e 
successive modificazioni, sono ulteriormente prorogati nell'esercizio delle rispettive funzioni 
fino alla riforma organica della magistratura onoraria e, comunque, non oltre il 31 dicembre 
2014; conseguentemente all'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 
51, le parole: «non oltre il 31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre il 31 
dicembre 2014 
 

 
Decreto legislativo 19 febbraio 1998 n. 51 
Art. 245 
 
Le disposizioni del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12, come modificate  o  introdotte  dal 
presente decreto, in forza delle quali possono  
essere  addetti  al tribunale ordinario e alla 
procura della Repubblica  presso  il  tribunale  
ordinario  magistrati  onorari, si applicano fino a 
quando non sara' attuato il complessivo riordino 
del ruolo   e   delle   funzioni  della  
magistratura  onoraria  a  norma dell'articolo  
106, secondo comma, della Costituzione, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2013 
 

 
Decreto legislativo 19 febbraio 1998 n. 51 
Art. 245 
 
Le disposizioni del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12, come modificate  o  introdotte  dal 
presente decreto, in forza delle quali possono  
essere  addetti  al tribunale ordinario e alla 
procura della Repubblica  presso  il  tribunale  
ordinario  magistrati  onorari, si applicano fino a 
quando non sara' attuato il complessivo riordino 
del ruolo   e   delle   funzioni  della  
magistratura  onoraria  a  norma dell'articolo  
106, secondo comma, della Costituzione, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2014 
 

 
d.lgs.  7 settembre 2012 n. 155 
 
 Art. 8 
 Edilizia giudiziaria 
 
1. Quando sussistono specifiche ragioni 
organizzative o funzionali, in deroga all'articolo 
2, primo comma, della legge 24 aprile 1941, n. 

 
d.lgs.  7 settembre 2012 n. 155 
 
Art. 8 
Edilizia giudiziaria 
 
1. Quando sussistono specifiche ragioni 
organizzative o funzionali, in deroga all'articolo 
2, primo comma, della legge 24 aprile 1941, n. 
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392, il Ministro della giustizia puo' disporre che 
vengano utilizzati a servizio del tribunale, per 
un periodo non superiore a cinque anni dalla 
data di efficacia di cui all'articolo 11, comma 2, 
gli immobili di proprieta' dello Stato, ovvero di 
proprieta' comunale interessati da interventi 
edilizi finanziati ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 30 marzo 1981, n. 119, adibiti a servizio 
degli uffici giudiziari e delle sezioni distaccate 
soppressi. 
 
2. Il provvedimento e' adottato sentiti il 
presidente del tribunale, il consiglio giudiziario, 
il consiglio dell'ordine degli avvocati e le 
amministrazioni locali interessate. 
 
3. Per il personale che presta servizio presso 
alcuno degli immobili indicati nel comma 1, si 
considera sede di servizio il comune nel quale 
l'immobile stesso e' ubicato. 
 
4. Le spese di gestione e manutenzione degli 
immobili sono a carico del comune ove i 
medesimi si trovano in base alle disposizioni 
della legge 24 aprile 1941, n. 392. 

392, il Ministro della giustizia puo' disporre che 
vengano utilizzati a servizio del tribunale, per 
un periodo non superiore a cinque anni dalla 
data di efficacia di cui all'articolo 11, comma 2, 
gli immobili di proprieta' dello Stato, ovvero di 
proprieta' comunale interessati da interventi 
edilizi finanziati ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 30 marzo 1981, n. 119, adibiti a servizio 
degli uffici giudiziari e delle sezioni distaccate 
soppressi. 
 
2. Il provvedimento e' adottato sentiti il 
presidente del tribunale, il consiglio giudiziario, 
il consiglio dell'ordine degli avvocati e le 
amministrazioni locali interessate. 
 
3. Per il personale che presta servizio presso 
alcuno degli immobili indicati nel comma 1, si 
considera sede di servizio il comune nel quale 
l'immobile stesso e' ubicato. 
 
4. Le spese di gestione e manutenzione degli 
immobili sono a carico del comune ove i 
medesimi si trovano in base alle disposizioni 
della legge 24 aprile 1941, n. 392. 
 
4-bis. In via sperimentale, il Ministro della 
giustizia può disporre, nell'ambito di 
apposite convenzioni stipulate con le regioni e 
le province autonome, che vengano utilizzati, 
per il tempo necessario, gli immobili adibiti a 
servizio degli uffici giudiziari periferici e 
delle sezioni distaccate soppressi per 
l'esercizio di funzioni giudiziarie nelle 
relative sedi. Le spese di gestione e 
manutenzione degli immobili e di 
retribuzione del personale di servizio oggetto 
delle convenzioni sono integralmente a carico 
del bilancio della regione 
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RISORSE PER GLI UFFICI GIUDIZIARI E GLI STAGE FORMATIVI  

 Il comma 344 dell’art. e della legge di stabilità, modifica il comma II dell'articolo 37 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
al fine di migliorare l’efficienza degli uffici giudiziari e incrementare il percorso di formazione 
degli stagisti previsti dall’art. 1 comma 25 della l. 228/2012. 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
Decreto Legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito 
con modificazioni dalla L. 15 luglio 2011, n. 
111 
Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria. 
 
Art. 37 comma 11 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con i Ministri dell'economia 
e delle finanze e della giustizia, e' stabilita 
annualmente la ripartizione di una quota parte 
delle risorse confluite nel Fondo di cui al comma 
10 tra la giustizia civile, amministrativa e 
tributaria. Per il primo anno un terzo di tale quota 
e' destinato, a livello nazionale, a spese di 
giustizia, ivi comprese le nuove assunzioni di 
personale di magistratura ordinaria, 
amministrativa e contabile, nonche' degli 
Avvocati e Procuratori dello Stato, in deroga alle 
limitazioni previste dalla legislazione vigente; per 
gli anni successivi la riassegnazione prevista dal 
comma 10 e' effettuata al netto delle risorse 
utilizzate per finanziare le predette assunzioni; la 
restante quota viene destinata, sulla base dei dati 
comunicati dal Ministero della Giustizia e dagli 
organi di autogoverno della magistratura 
amministrativa e tributaria anche in favore degli 
uffici giudiziari che abbiano raggiunto gli 
obiettivi di cui al comma 12 nella misura del 
cinquanta per cento all'incentivazione, sulla base 
delle modalita' previste dalla disciplina di 
comparto, del personale amministrativo anche in 
deroga alle disposizioni di cui all'articolo 9, 
comma 2-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e del cinquanta per cento 
alle spese di funzionamento degli uffici giudiziari. 
Tale ultima quota, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri 
dell'economia e delle finanze e della giustizia, 

 
Decreto Legge 6 luglio 2011 n. 98, 
convertito con modificazioni dalla L. 15 
luglio 2011, n. 111 
Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria. 
 
Art. 37 comma 11 
Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con i Ministri 
dell'economia e delle finanze e della 
giustizia, è stabilita la ripartizione in quote 
delle risorse confluite nel capitolo di cui al 
comma 10, primo periodo, per essere 
destinate, in via prioritaria, all'assunzione 
di personale di magistratura ordinaria, 
nonché, per il solo anno 2014, nella 
prospettiva di migliorare l'efficienza degli 
uffici giudiziari e per consentire a coloro 
che hanno completato il tirocinio formativo 
presso gli uffici giudiziari a norma 
dell'articolo 1, comma 25, della legge 24 
dicembre 2012, n. 228, lo svolgimento di un 
periodo di perfezionamento da completare 
entro il 31 dicembre 2014, nel limite di 
spesa di 15 milioni di euro. La titolarità del 
relativo progetto formativo è assegnata al 
Ministero della giustizia. A decorrere 
dall'anno 2015, una quota pari a 7,5 milioni 
di euro del predetto importo è destinata 
all'incentivazione del personale 
amministrativo appartenente agli uffici 
giudiziari che abbiano raggiunto gli 
obiettivi di cui al comma 12, anche in 
deroga alle disposizioni di cui all'articolo 9, 
comma 2-bis, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e alle 
spese di funzionamento degli uffici 
giudiziari. La riassegnazione prevista dal 
comma 10, primo periodo, è effettuata al 
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sentiti i competenti organi di autogoverno della 
magistratura ordinaria, amministrativa e tributaria, 
puo' essere, in tutto o in parte, destinata 
all'erogazione di misure incentivanti, anche in 
deroga alle disposizioni di cui all'articolo 9, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, in favore del personale di magistratura, e nei 
riguardi dei giudici tributari all'incremento della 
quota variabile del relativo compenso. Con il 
decreto di cui al precedente periodo vengono, 
altresi', definiti i criteri e le modalita' di 
attribuzione degli incentivi. Negli anni successivi, 
quota parte delle predette risorse, al netto degli 
oneri a regime destinati il primo anno alle 
assunzioni di personale, viene destinata, con le 
medesime modalita', in quote uguali, 
all'incentivazione del personale amministrativo e 
al funzionamento degli uffici giudiziari. 
 

netto delle risorse utilizzate per le 
assunzioni del personale di magistratura 
ordinaria 
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SPESE DI GIUSTIZIA (D.P.R. 115/2002) 

 La legge di stabilità modifica il TU in materia di spese di Giustizia Tra gli interventi, le 
misure atte ad incentivare il ricorso al procedimento telematico: il diritto di copia senza 
certificazione di conformità non è dovuto dalle parti che si sono costituite con modalità telematiche 
ed accedono con le medesime modalità al fascicolo. 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
 
Testo unico in materia di spese di giustizia 
(D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115) 
 
Art. 14 
(Obbligo di pagamento) 
 
1.  La parte che per prima si costituisce in 
giudizio, che deposita il ricorso introduttivo, 
ovvero che, nei processi esecutivi di 
espropriazione forzata, fa istanza per 
l'assegnazione o la vendita dei beni pignorati, è 
tenuta al pagamento contestuale del contributo 
unificato. 
 
 2.  Il valore dei processi, determinato ai sensi del 
codice di procedura civile, senza tener conto degli 
interessi, deve risultare da apposita dichiarazione 
resa dalla parte nelle conclusioni dell'atto 
introduttivo, anche nell'ipotesi di prenotazione a 
debito.  
 
 3.  La parte di cui al comma 1, quando modifica 
la domanda o propone domanda riconvenzionale o 
formula chiamata in causa, cui consegue 
l'aumento del valore della causa, è tenuta a farne 
espressa dichiarazione e a procedere al 
contestuale pagamento integrativo. Le altre parti, 
quando modificano la domanda o propongono 
domanda riconvenzionale o formulano chiamata 
in causa o svolgono intervento autonomo, sono 
tenute a farne espressa dichiarazione e a 
procedere al contestuale pagamento di un 
autonomo contributo unificato, determinato in 
base al valore della domanda proposta.  
 
 
 3-bis.  Nei processi tributari, il valore della lite, 

 
 
Testo unico in materia di spese di giustizia 
(D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115) 
 
Art. 14 
(Obbligo di pagamento) 
 
1. La parte che per prima si costituisce in 
giudizio, che deposita il ricorso introduttivo, 
ovvero che, nei processi esecutivi di 
espropriazione forzata, fa istanza per 
l'assegnazione o la vendita dei beni pignorati, è 
tenuta al pagamento contestuale del contributo 
unificato. 
 
 2.  Il valore dei processi, determinato ai sensi 
del codice di procedura civile, senza tener 
conto degli interessi, deve risultare da apposita 
dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni 
dell'atto introduttivo, anche nell'ipotesi di 
prenotazione a debito.  
 
 3.  La parte di cui al comma 1, quando 
modifica la domanda o propone domanda 
riconvenzionale o formula chiamata in causa, 
cui consegue l'aumento del valore della causa, è 
tenuta a farne espressa dichiarazione e a 
procedere al contestuale pagamento integrativo. 
Le altre parti, quando modificano la domanda o 
propongono domanda riconvenzionale o 
formulano chiamata in causa o svolgono 
intervento autonomo, sono tenute a farne 
espressa dichiarazione e a procedere al 
contestuale pagamento di un autonomo 
contributo unificato, determinato in base al 
valore della domanda proposta.  
 
 3-bis.  Nei processi tributari, il valore della 
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determinato ai sensi del comma 5 dell'articolo 12 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e successive modificazioni, deve risultare da 
apposita dichiarazione resa dalla parte nelle 
conclusioni del ricorso, anche nell'ipotesi di 
prenotazione a debito. 
 
 
 
 3-ter.  Nel processo amministrativo per valore 
della lite nei ricorsi di cui all'articolo 119, comma 
1, lettera a) del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104, si intende l'importo posto a base d'asta 
individuato dalle stazioni appaltanti negli atti di 
gara, ai sensi dell'articolo 29, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Nei ricorsi di 
cui all'articolo 119, comma 1, lettera b) del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, in caso 
di controversie relative all'irrogazione di sanzioni, 
comunque denominate, il valore è costituito dalla 
somma di queste.  
 

lite, determinato, per ciascun atto impugnato 
anche in appello, ai sensi del comma 5 
dell'articolo 12 del decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, e successive 
modificazioni, deve risultare da apposita 
dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni 
del ricorso, anche nell'ipotesi di prenotazione a 
debito. 
 
 3-ter.  Nel processo amministrativo per valore 
della lite nei ricorsi di cui all'articolo 119, 
comma 1, lettera a) del decreto legislativo 2 
luglio 2010, n. 104, si intende l'importo posto a 
base d'asta individuato dalle stazioni appaltanti 
negli atti di gara, ai sensi dell'articolo 29, del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Nei 
ricorsi di cui all'articolo 119, comma 1, lettera 
b) del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, 
in caso di controversie relative all'irrogazione 
di sanzioni, comunque denominate, il valore è 
costituito dalla somma di queste.  
 

 
ART. 30 (L) 
 (Anticipazioni forfettarie dai privati all'erario nel 
processo civile) 
 
1.La parte che per prima si costituisce in giudizio, 
che deposita il ricorso introduttivo, ovvero che, 
nei processi esecutivi di espropriazione forzata, fa 
istanza per l'assegnazione o la vendita di beni 
pignorati, anticipa i diritti, le indennità di trasferta 
e le spese di spedizione per la notificazione 
eseguita su richiesta del funzionario addetto 
all'ufficio, in modo forfettizzato, nella misura di 
euro 8, eccetto che nei processi previsti 
dall'articolo unico della legge 2 aprile 1958, n. 
319, e successive modificazioni, e in quelli in cui 
si applica lo stesso articolo.   
 
 2. L'inosservanza delle prescrizioni di cui 
all'articolo 134, secondo comma, n. 1, e del 
termine stabilito dal quarto comma dello stesso 
articolo, del regio decreto 18 dicembre 1941, n. 
1368 e successive modificazioni, determina il 
raddoppio dell'importo dovuto; il funzionario 
addetto all'ufficio procede alla riscossione 
mediante ruolo, secondo le disposizioni della 
parte VII e relative norme transitorie, in solido nei 
confronti dell'impugnante e del difensore. 
 

 
ART. 30  
 (Anticipazioni forfettarie dai privati all'erario 
nel processo civile) 
 
1.La parte che per prima si costituisce in 
giudizio, che deposita il ricorso introduttivo, 
ovvero che, nei processi esecutivi di 
espropriazione forzata, fa istanza per 
l'assegnazione o la vendita di beni pignorati, 
anticipa i diritti, le indennità di trasferta e le 
spese di spedizione per la notificazione 
eseguita su richiesta del funzionario addetto 
all'ufficio, in modo forfettizzato, nella misura 
di euro 27, eccetto che nei processi previsti 
dall'articolo unico della legge 2 aprile 1958, n. 
319, e successive modificazioni, e in quelli in 
cui si applica lo stesso articolo.  (2) 
 2. L'inosservanza delle prescrizioni di cui 
all'articolo 134, secondo comma, n. 1, e del 
termine stabilito dal quarto comma dello stesso 
articolo, del regio decreto 18 dicembre 1941, n. 
1368 e successive modificazioni, determina il 
raddoppio dell'importo dovuto; il funzionario 
addetto all'ufficio procede alla riscossione 
mediante ruolo, secondo le disposizioni della 
parte VII e relative norme transitorie, in solido 
nei confronti dell'impugnante e del difensore. 
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- 

 
Art. 106-bis.  
(Compensi del difensore, dell'ausiliario del 
magistrato, del consulente tecnico di parte e 
dell'investigatore privato autorizzato). 
 
Gli importi spettanti al difensore, 
all'ausiliario del magistrato, al consulente 
tecnico di parte e all'investigatore privato 
autorizzato sono ridotti di un terzo 
 

 
ART. 263  
 (Esenzione) 
 
1. Nel processo tributario di primo e di secondo 
grado il diritto di copia non è dovuto se la copia è 
richiesta dall'ufficio tributario. 
 

 
ART. 263  
 (Esenzione) 
 
1. Nel processo tributario di primo e di secondo 
grado il diritto di copia non è dovuto se la copia 
è richiesta dall'ufficio tributario. 
 
1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 269, 
comma 1-bis, si applicano anche al processo 
tributario telematico.  
 

 
ART. 269  
 (Diritto di copia su supporto diverso da quello 
cartaceo) 
 
1. Per il rilascio di copie di documenti su supporto 
diverso da quello cartaceo è dovuto il diritto 
forfettizzato nella misura stabilita dalla tabella, 
contenuta nell'allegato n. 8 del presente testo 
unico. 
 

 
ART. 269  
 (Diritto di copia su supporto diverso da quello 
cartaceo) 
 
1. Per il rilascio di copie di documenti su 
supporto diverso da quello cartaceo è dovuto il 
diritto forfettizzato nella misura stabilita dalla 
tabella, contenuta nell'allegato n. 8 del presente 
testo unico. 
 
 1-bis. Il diritto di copia senza certificazione 
di conformità non è dovuto dalle parti che si 
sono costituite con modalità telematiche ed 
accedono con le medesime modalità al 
fascicolo 

 
Art. 1 comma 599.  
Le modalità telematiche di pagamento del contributo unificato e delle spese di giustizia 
disciplinate dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24, si applicano, in quanto compatibili, anche al 
processo tributario di cui al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. Entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dell'economia e delle finanze determina con 
proprio decreto, sentita l'Agenzia per l'Italia digitale, le modalità tecniche per il riversamento, la 
rendicontazione e l'interconnessione dei sistemi di pagamento, nonché il modello di convenzione 
che l'intermediario abilitato deve sottoscrivere per effettuare il servizio. Il Ministero dell'economia e 
delle finanze stipula le convenzioni di cui al presente comma senza nuovi o maggiori oneri a carico 
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del bilancio dello Stato, prevedendo, altresì, che gli oneri derivanti dall'allestimento e dal 
funzionamento del sistema informatico restino a carico degli intermediari abilitati. 

 
 
ENTRATA IN VIGORE  
Le disposizioni di cui al comma 606, lettera a) (modifica all’art. 30), si applicano ai 

procedimenti iscritti a ruolo successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Le 
disposizioni di cui al comma 606, lettera b) (nuovo art. 106-bis), si applicano alle liquidazioni 
successive alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 
 
Art. 30 TU  
 

 
Le modifiche si applicano ai procedimenti iscritti a ruolo 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente 
legge 
 

 
Art. 106-bis TU 
 

 
Le modifiche si applicano alle liquidazioni successive alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
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PROCEDIMENTO TRIBUTARIO  
 Il patto di stabilità modifica il dlgs 546/1992 al fine di potenziare l'efficienza 

dell'Amministrazione finanziaria, con particolare riferimento alle attività di riscossione, e di 
assicurare la funzionalità delle strutture organizzative. 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
 
Dlgs 31 dicembre 1992, n. 546  
Disposizioni sul processo tributario in 
attuazione della delega al Governo contenuta 
nell'art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413 
 
 
Art.17 bis 
Il reclamo e la mediazione 
 
1. Per le controversie di valore non superiore a 
ventimila euro, relative ad atti emessi 
dall'Agenzia delle entrate, chi intende proporre 
ricorso e' tenuto preliminarmente a presentare 
reclamo secondo le disposizioni seguenti ed e' 
esclusa la conciliazione giudiziale di cui 
all'articolo 48. 
 
2. La presentazione del reclamo e' condizione di 
ammissibilita' del ricorso. L'inammissibilita' e' 
rilevabile d'ufficio in ogni stato e grado del 
giudizio. 
 
 
 
 
 
 
3. Il valore di cui al comma 1 e' determinato 
secondo le disposizioni di cui al comma 5 
dell'articolo 12. 
 
4. Il presente articolo non si applica alle 
controversie di cui all'articolo 47-bis. 
 
5. Il reclamo va presentato alla Direzione 
provinciale o alla Direzione regionale che ha 
emanato l'atto, le quali provvedono attraverso 
apposite strutture diverse ed autonome da quelle 
che curano l'istruttoria degli atti reclamabili. 
 
 

 
 
Dlgs 31 dicembre 1992, n. 546  
Disposizioni sul processo tributario in 
attuazione della delega al Governo 
contenuta nell'art. 30 della legge 30 
dicembre 1991, n. 413 
 
Art.17 bis 
Il reclamo e la mediazione 
 
1. Per le controversie di valore non superiore a 
ventimila euro, relative ad atti emessi 
dall'Agenzia delle entrate, chi intende proporre 
ricorso e' tenuto preliminarmente a presentare 
reclamo secondo le disposizioni seguenti ed e' 
esclusa la conciliazione giudiziale di cui 
all'articolo 48. 
 
2. La presentazione del reclamo è condizione 
di procedibilità del ricorso. In caso di 
deposito del ricorso prima del decorso del 
termine di novanta giorni di cui al comma 9, 
l'Agenzia delle entrate, in sede di rituale 
costituzione in giudizio, può eccepire 
l'improcedibilità del ricorso e il presidente, 
se rileva l'improcedibilità, rinvia la 
trattazione per consentire la mediazione. 
 
3. Il valore di cui al comma 1 e' determinato 
secondo le disposizioni di cui al comma 5 
dell'articolo 12. 
 
4. Il presente articolo non si applica alle 
controversie di cui all'articolo 47-bis. 
 
5. Il reclamo va presentato alla Direzione 
provinciale o alla Direzione regionale che ha 
emanato l'atto, le quali provvedono attraverso 
apposite strutture diverse ed autonome da 
quelle che curano l'istruttoria degli atti 
reclamabili. 
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6. Per il procedimento si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 12,18, 19, 20, 21 e al comma 4 
dell'articolo 22, in quanto compatibili. 
 
 
7. Il reclamo puo' contenere una motivata 
proposta di mediazione, completa della 
rideterminazione dell'ammontare della pretesa. 
 
8. L'organo destinatario, se non intende accogliere 
il reclamo volto all'annullamento totale o parziale 
dell'atto, ne' l'eventuale proposta di mediazione, 
formula d'ufficio una proposta di mediazione 
avuto riguardo all'eventuale incertezza delle 
questioni controverse, al grado di sostenibilita' 
della pretesa e al principio di economicita' 
dell'azione amministrativa. Si applicano le 
disposizioni dell'articolo 48, in quanto 
compatibili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
9. Decorsi novanta giorni senza che sia stato 
notificato l'accoglimento del reclamo o senza che 
sia stata conclusa la mediazione, il reclamo 
produce gli effetti del ricorso. I termini di cui agli 
articoli 22 e 23 decorrono dalla predetta data. Se 
l'Agenzia delle entrate respinge il reclamo in data 
antecedente, i predetti termini decorrono dal 
ricevimento del diniego. In caso di accoglimento 
parziale del reclamo, i predetti termini decorrono 
dalla notificazione dell'atto di accoglimento 
parziale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
10. Nelle controversie di cui al comma 1 la parte 
soccombente e' condannata a rimborsare, in 

6. Per il procedimento si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 12,18, 19, 20, 21 
e al comma 4 dell'articolo 22, in quanto 
compatibili. 
 
7. Il reclamo puo' contenere una motivata 
proposta di mediazione, completa della 
rideterminazione dell'ammontare della pretesa. 
 
8. L'organo destinatario, se non intende 
accogliere il reclamo volto all'annullamento 
totale o parziale dell'atto, ne' l'eventuale 
proposta di mediazione, formula d'ufficio una 
proposta di mediazione avuto riguardo 
all'eventuale incertezza delle questioni 
controverse, al grado di sostenibilita' della 
pretesa e al principio di economicita' 
dell'azione amministrativa. L'esito del 
procedimento rileva anche per i contributi 
previdenziali e assistenziali la cui base 
imponibile è riconducibile a quella delle 
imposte sui redditi. Sulle somme dovute a 
titolo di contributi previdenziali e 
assistenziali non si applicano sanzioni e 
interessi. Si applicano le disposizioni 
dell'articolo 48, in quanto compatibili. 
 
 
9. Decorsi novanta giorni senza che sia stato 
notificato l'accoglimento del reclamo o senza 
che sia stata conclusa la mediazione, il reclamo 
produce gli effetti del ricorso. I termini di cui 
agli articoli 22 e 23 decorrono dalla predetta 
data. Ai fini del computo del termine di 
novanta giorni, si applicano le disposizioni 
sui termini processuali 
 
 
 
9-bis. La riscossione e il pagamento delle 
somme dovute in base all'atto oggetto di 
reclamo sono sospesi fino alla data dalla 
quale decorre il termine di cui all'articolo 
22, fermo restando che in assenza di 
mediazione sono dovuti gli interessi previsti 
dalle singole leggi d'imposta. La sospensione 
non si applica nel caso di improcedibilità di 
cui al comma 2»; 
 
10. Nelle controversie di cui al comma 1 la 
parte soccombente e' condannata a rimborsare, 
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aggiunta alle spese di giudizio, una somma pari al 
50 per cento delle spese di giudizio a titolo di 
rimborso delle spese del procedimento 
disciplinato dal presente articolo. Nelle medesime 
controversie, fuori dei casi di soccombenza 
reciproca, la commissione tributaria, puo' 
compensare parzialmente o per intero le spese tra 
le parti solo se ricorrono giusti motivi, 
esplicitamente indicati nella motivazione, che 
hanno indotto la parte soccombente a disattendere 
la proposta di mediazione. 
 
 

in aggiunta alle spese di giudizio, una somma 
pari al 50 per cento delle spese di giudizio a 
titolo di rimborso delle spese del procedimento 
disciplinato dal presente articolo. Nelle 
medesime controversie, fuori dei casi di 
soccombenza reciproca, la commissione 
tributaria, puo' compensare parzialmente o per 
intero le spese tra le parti solo se ricorrono 
giusti motivi, esplicitamente indicati nella 
motivazione, che hanno indotto la parte 
soccombente a disattendere la proposta di 
mediazione. 
 
 

 
 

 
ENTRATA IN VIGORE  
Le nuove disposizioni si applicano agli atti notificati a decorrere dal sessantesimo giorno 

successivo all'entrata in vigore della legge di stabilità. 
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IMPOSTA UNICA COMUNALE  
Legge stabilità: art. 1, comma 639 
 
 
639. È istituita l'imposta unica comunale (IUC). Essa si basa su due presupposti impositivi, uno 
costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore e l'altro collegato all'erogazione 
e alla fruizione di servizi comunali. La IUC si compone dell'imposta municipale propria (IMU), di 
natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni principali, e di una 
componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del 
possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i 
costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico dell'utilizzatore. 
 
640. L'aliquota massima complessiva dell'IMU e della TASI non può superare i limiti prefissati per la 
sola IMU, come stabilito dal comma 677. 
 
641. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla TARI le aree 
scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le aree comuni condominiali di cui 
all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 
 
642. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 
qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di 
detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria. 
 
643. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, 
uso, abitazione o superficie. 
 
644. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento della TARI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso 
comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando 
nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i 
locali e le aree in uso esclusivo. 
 
645. Fino all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 647, la superficie delle unità immobiliari a 
destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile alla TARI è 
costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 
 
646. Per l'applicazione della TARI si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei 
precedenti prelievi sui rifiuti. Relativamente all'attività di accertamento, il comune, per le unità 
immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie 
assoggettabile alla TARI quella pari all'80 per cento della superficie catastale determinata secondo i 
criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 
 
 
647. Le procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle entrate dei dati relativi alla superficie 
delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria, sono 
quelle stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate adottato ai sensi dell'articolo 
14, comma 9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. Si applicano le Regole tecniche contenenti le 
modalità di interscambio tra l'Agenzia delle entrate e i comuni dei dati inerenti la superficie delle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, pubblicate nel sito internet 
dell'Agenzia delle entrate. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e l'Agenzia delle entrate per la 
revisione del catasto, vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i dati catastali relativi alle 
unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica 
interna ed esterna di ciascun comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie 
assoggettabile alla TARI pari all'80 per cento di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti 
dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. I comuni comunicano 
ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel 
rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 
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648. Per le unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano la superficie assoggettabile alla TARI rimane quella calpestabile. 
 
649. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella parte di 
essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a 
provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in 
conformità alla normativa vigente. Per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella 
determinazione della TARI, il comune, con proprio regolamento, può prevedere riduzioni della parte 
variabile proporzionali alle quantità che i produttori stessi dimostrino di avere avviato al recupero. 
 
650. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare coincidente con un'autonoma 
obbligazione tributaria. 
 
651. Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con il regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
 
652. Il comune, in alternativa ai criteri di cui al comma 651 e nel rispetto del principio «chi inquina 
paga», sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, può commisurare la tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie 
di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché 
al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate 
dal comune moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, previsto per 
l'anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti. 
 
653. A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 654, il comune deve avvalersi 
anche delle risultanze dei fabbisogni standard. 
 
654. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie 
spese i relativi produttori comprovandone l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 
 
655. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 
scolastiche, di cui all'articolo 33-bis del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti. 
 
656. La TARI è dovuta nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione 
della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per 
imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta 
dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente. 
 
657. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, la TARI è dovuta in misura non superiore al 40 per 
cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino 
punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita. 
 
658. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle 
utenze domestiche. 
 
659. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
può prevedere riduzioni tariffarie ed esenzioni nel caso di: 
a) abitazioni con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, 
ma ricorrente; 
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 
all'estero; 
e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 
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660. Il comune può deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 
del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste alle lettere da a) ad e) del comma 
659. La relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa che non 
possono eccedere il limite del 7 per cento del costo complessivo del servizio. In questo caso, la 
copertura deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del 
comune stesso. 
 
661. Il tributo non è dovuto in relazione alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di 
aver avviato al recupero. 
 
662. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni 
stabiliscono con il regolamento le modalità di applicazione della TARI, in base a tariffa giornaliera. 
L'occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel 
corso dello stesso anno solare. 
 
663. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale della TARI, rapportata a giorno, 
maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento. 
 
664. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della TARI da effettuare 
con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche 
ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. 
 
665. Per tutto quanto non previsto dai commi da 662 a 666 si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni relative alla TARI annuale. 
 
666. È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione 
ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Il tributo 
provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è applicato nella 
misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del tributo. 
 
667. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su 
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri 
per la realizzazione da parte dei comuni di sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti 
conferiti al servizio pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati dall'utilizzo di correttivi ai criteri di 
ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa commisurata al 
servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti 
assimilati, svolto nelle forme ammesse dal diritto dell'Unione europea. 
 
668. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al 
servizio pubblico possono, con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo della TARI. Il comune nella 
commisurazione della tariffa può tenere conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. La tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal 
soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani 
 
669. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, 
ivi compresa l'abitazione principale come definita ai fini dell'imposta municipale propria, di aree 
scoperte nonché di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti. 
 
670. Sono escluse dalla TASI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali imponibili, non 
operative, e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute 
o occupate in via esclusiva. 
 
671. La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui al 
comma 669. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 
dell'unica obbligazione tributaria. 
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672. In caso di locazione finanziaria, la TASI è dovuta dal locatario a decorrere dalla data della 
stipulazione e per tutta la durata del contratto; per durata del contratto di locazione finanziaria deve 
intendersi il periodo intercorrente dalla data della stipulazione alla data di riconsegna del bene al 
locatore, comprovata dal verbale di consegna. 
 
673. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, 
uso, abitazione e superficie. 
 
674. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso 
comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando 
nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i 
locali e le aree in uso esclusivo. 
 
675. La base imponibile è quella prevista per l'applicazione dell'imposta municipale propria (IMU) di 
cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 
 
676. L'aliquota di base della TASI è pari all'1 per mille. Il comune, con deliberazione del consiglio 
comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, può ridurre l'aliquota 
fino all'azzeramento. 
 
677. Il comune, con la medesima deliberazione di cui al comma 676, può determinare l'aliquota 
rispettando in ogni caso il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della TASI e dell'IMU per 
ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all'aliquota massima consentita dalla legge statale per 
l'IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse 
tipologie di immobile. Per il 2014, l'aliquota massima non può eccedere il 2,5 per mille. 
 
678. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni, l'aliquota massima della TASI non può comunque eccedere il limite di cui al 
comma 676 del presente articolo. 
 
679. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
può prevedere riduzioni ed esenzioni nel caso di: 
a) abitazioni con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, 
ma ricorrente; 
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 
all'estero; 
e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 
f) superfici eccedenti il normale rapporto tra produzione di rifiuti e superficie stessa 
 
680. È differito al 24 gennaio 2014, fermo restanodo l'accertamento delle relative some nel 2013, (1) il 
versamento di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133. Alla stessa data 
del 24 gennaio 2014, è comunque effettuato il versamento della maggiorazione standard della TARES, 
di cui al comma 13 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 
2013. I comuni inviano il modello di pagamento precompilato, in tempo utile per il versamento della 
maggiorazione. 
 
(1) Inciso inserito dal D.L. 30 dicembre 2013, n. 151. 
 
681. Nel caso in cui l'unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale 
sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante sono titolari di un'autonoma obbligazione tributaria. 
L'occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 
per cento dell'ammontare complessivo della TASI, calcolato applicando l'aliquota di cui ai commi 676 e 
677. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare. 



34 
 

682. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, il 
comune determina la disciplina per l'applicazione della IUC, concernente tra l'altro: 
 
a) per quanto riguarda la TARI: 
1) i criteri di determinazione delle tariffe; 
2) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti; 
3) la disciplina delle riduzioni tariffarie 
4) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresì della capacità 
contributiva della famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 
5) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva 
difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera 
superficie su cui l'attività viene svolta; 
 
b) per quanto riguarda la TASI: 
1) la disciplina delle riduzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della famiglia, 
anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 
2) l'individuazione dei servizi indivisibili e l'indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei 
relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 
 
683. Il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione 
del bilancio di previsione, le tariffe della TARI in conformità al piano finanziario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dal consiglio 
comunale o da altra autorità competente a norma delle leggi vigenti in materia, e le aliquote della TASI, 
in conformità con i servizi e i costi individuati ai sensi della lettera b), numero 2), del comma 682 e 
possono essere differenziate in ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione 
degli immobili. 
 
684. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il termine del 30 
giugno dell'anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili al tributo. Nel caso di occupazione in comune di un'unità immobiliare, la dichiarazione 
può essere presentata anche da uno solo degli occupanti. 
 
685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 
anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 
diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 30 giugno dell'anno 
successivo a quello in cui sono intervenute le predette modificazioni. Al fine di acquisire le 
informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun 
comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione ordinaria devono essere 
obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero 
dell'interno, ove esistente. 
 
686. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai 
fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di igiene ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1), o dall'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152 (TIA 2), o del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). 
 
687. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la 
presentazione della dichiarazione dell'IMU. 
 
688. Il versamento della TASI e della TARI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 
n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, nonché tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di 
cui al citato articolo 17, in quanto compatibili, ovvero tramite le altre modalità di pagamento offerte dai 
servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Il comune stabilisce il numero e le 
scadenze di pagamento del tributo, consentendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in 
modo anche differenziato con riferimento alla TARI e alla TASI. È comunque consentito il pagamento 
in un'unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Con decreto del direttore generale del 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato-città 
e autonomie locali e le principali associazioni rappresentative dei comuni, sono stabilite le modalità per 
la rendicontazione e la trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte 
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dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero 
dell'economia e delle finanze. 
 
689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate e sentita 
l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono stabilite le modalità di versamento, assicurando in 
ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e prevedendo, 
in particolare, l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori. 
 
690. La IUC è applicata e riscossa dal comune, fatta eccezione per la tariffa corrispettiva di cui al 
comma 667 che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 
 
691. I comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare 
l'accertamento e la riscossione della TARI e della tariffa di cui ai commi 667 e 668 ai soggetti ai quali 
risulta attribuito nell'anno 2013 il servizio di gestione dei rifiuti, nonché la gestione dell'accertamento e 
della riscossione della TASI ai soggetti ai quali, nel medesimo anno, risulta attribuito il servizio di 
accertamento e riscossione dell'IMU. I comuni che applicano la tariffa di cui ai commi 667 e 668 
disciplinano, con proprio regolamento, le modalità di versamento del corrispettivo. 
 
692. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di 
ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 
attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
 
 
693. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 
assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette 
giorni. 
 
694. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, 
l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice 
civile. 
 
695. In caso di omesso o insufficiente versamento della IUC risultante dalla dichiarazione, si applica 
l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
 
696. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 200 
per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 
 
697. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo 
non versato, con un minimo di 50 euro. 
 
698. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 693, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 
 
699. Le sanzioni di cui ai commi 696, 697 e 698 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 
 
700. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti o esimenti 
nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa statale. 
 
701. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti commi concernenti la IUC, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. 
 
702. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
 
703. L'istituzione della IUC lascia salva la disciplina per l'applicazione dell'IMU. 
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IMPOSTA MUNICIPALE PROPRIA  
 Il patto di stabilità modifica il dlgs 546/1992 al fine di potenziare l'efficienza 

dell'Amministrazione finanziaria, con particolare riferimento alle attività di riscossione, e di 
assicurare la funzionalità delle strutture organizzative. 
 
 
VECCHIO TESTO 
 

 
NUOVO TESTO 

 
 
Legge 22 dicembre 2011, n. 214 
 
 
Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante 
disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici. 
 
 
 

Art. 13. 
Anticipazione sperimentale dell'imposta 

municipale propria 
 
1. L'istituzione dell'imposta municipale propria e' 
anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall'anno 2012, ed e' applicata in tutti i comuni del 
territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente 
l'applicazione a regime dell'imposta municipale 
propria e' fissata al 2015. 
 
2. L'imposta municipale propria ha per 
presupposto il possesso di immobili di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ivi comprese l'abitazione principale 
e le pertinenze della stessa. Per abitazione 
principale si intende l'immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 
unita' immobiliare, nel quale il possessore dimora 
abitualmente e risiede anagraficamente. Per 
pertinenze dell'abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di 
un'unita' pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unita' ad uso abitativo. 
 

 
 
Legge 22 dicembre 2011, n. 214 
 
Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
recante disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti 
pubblici. 
 
 
 

Art. 13.  
Anticipazione sperimentale dell'imposta 

municipale propria 
 

1. L'istituzione dell'imposta municipale propria 
e' anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall'anno 2012, ed e' applicata in tutti i comuni 
del territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente 
l'applicazione a regime dell'imposta municipale 
propria e' fissata al 2015. 
 

2. L'imposta municipale propria ha per 
presupposto il possesso di immobili di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, ivi comprese 
l'abitazione principale e le pertinenze della 
stessa. Per abitazione principale si intende 
l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unita' immobiliare, 
nel quale il possessore dimora abitualmente e 
risiede anagraficamente. L'imposta 
municipale propria non si applica al 
possesso dell'abitazione principale e delle 
pertinenze della stessa, ad eccezione di 
quelle classificate nelle categorie catastali 
A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad 
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applicarsi l'aliquota di cui al comma 7 e la 
detrazione di cui al comma 10. Per pertinenze 
dell'abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura 
massima di un'unita' pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unita' ad uso 
abitativo. I comuni possono considerare 
direttamente adibita ad abitazione 
principale l'unità immobiliare posseduta a 
titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o 
disabili che acquisiscono la residenza in 
istituti di ricovero o sanitari a seguito di 
ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata, l'unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti 
nel territorio dello Stato a titolo di proprietà 
o di usufrutto in Italia, a condizione che non 
risulti locata, nonché l'unità immobiliare 
concessa in comodato dal soggetto passivo ai 
parenti in linea retta entro il primo grado 
che la utilizzano come abitazione principale, 
prevedendo che l'agevolazione operi o 
limitatamente alla quota di rendita 
risultante in catasto non eccedente il valore 
di euro 500 oppure nel solo caso in cui il 
comodatario appartenga a un nucleo 
familiare con ISEE non superiore a 15.000 
euro annui. In caso di più unità immobiliari, 
la predetta agevolazione può essere 
applicata ad una sola unità immobiliare. 
L'imposta municipale propria non si 
applica, altresì: 

a) alle unità immobiliari appartenenti alle 
cooperative edilizie a proprietà indivisa, 
adibite ad abitazione principale e relative 
pertinenze dei soci assegnatari; 

b) ai fabbricati di civile abitazione destinati 
ad alloggi sociali come definiti dal decreto 
del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
146 del 24 giugno 2008; 

c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a 
seguito di provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o 
cessazione degli effetti civili del matrimonio; 
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3. La base imponibile dell'imposta municipale 
propria e' costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 
e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 
 
4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore e' 
costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, 
comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori: a. 160 per i fabbricati 
classificati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione 
della categoria catastale A/10; b. 140 per i 
fabbricati classificati nel gruppo catastale B e 
nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5; b-bis. 80 
per i fabbricati classificati nella categoria catastale 
D/5; c. 80 per i fabbricati classificati nella 
categoria catastale A/10; d. 60 per i fabbricati 
classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione 
dei fabbricati classificati nella categoria catastale 
D/5; tale moltiplicatore e' elevato a 65 a decorrere 
dal 1° gennaio 2013; e. 55 per i fabbricati 
classificati nella categoria catastale C/1. 
 
 
5. Per i terreni agricoli, il valore e' costituito da 
quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 
1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 

 

d) a un unico immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto, e non concesso in 
locazione, dal personale in servizio 
permanente appartenente alle Forze armate 
e alle Forze di polizia ad ordinamento 
militare e da quello dipendente delle Forze 
di polizia ad ordinamento civile, nonché dal 
personale del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, e, fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 28, comma 1, del decreto 
legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal 
personale appartenente alla carriera 
prefettizia, per il quale non sono richieste le 
condizioni della dimora abituale e della 
residenza anagrafica 
 
3. La base imponibile dell'imposta municipale 
propria e' costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 
5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 
 
4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore e' 
costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, 
comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, i seguenti moltiplicatori: a. 160 per i 
fabbricati classificati nel gruppo catastale A e 
nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con 
esclusione della categoria catastale A/10; b. 
140 per i fabbricati classificati nel gruppo 
catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e 
C/5; b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; c. 80 per i fabbricati 
classificati nella categoria catastale A/10; d. 60 
per i fabbricati classificati nel gruppo catastale 
D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; tale moltiplicatore e' 
elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; e. 
55 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale C/1. 
 
5. Per i terreni agricoli, il valore e' costituito da 
quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente 
al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
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25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e 
gli imprenditori agricoli professionali iscritti nella 
previdenza agricola il moltiplicatore e' pari a 110. 
 
 
6. L'aliquota di base dell'imposta e' pari allo 0,76 
per cento. I comuni con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 
52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, possono modificare, in aumento o in 
diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 
 
7. L'aliquota e' ridotta allo 0,4 per cento per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze. 
I comuni possono modificare, in aumento o in 
diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti 
percentuali. 
 
8. L'aliquota e' ridotta allo 0,2 per cento per i 
fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota 
fino allo 0,1 per cento. 
 
9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino 
allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 
43 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso 
di immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle societa', ovvero nel 
caso di immobili locati. 
 
 
10. Dall'imposta dovuta per l'unita' immobiliare 
adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, 
fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il quale si 
protrae tale destinazione; se l'unita' immobiliare e' 
adibita ad abitazione principale da piu' soggetti 
passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. Per gli anni 
2012 e 2013 la detrazione prevista dal primo 
periodo e' maggiorata di 50 euro per ciascun figlio 

rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 
3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, un moltiplicatore pari a 130. Per i 
coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore e' pari a 75. 
 
6. L'aliquota di base dell'imposta e' pari allo 
0,76 per cento. I comuni con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi 
dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in 
aumento o in diminuzione, l'aliquota di base 
sino a 0,3 punti percentuali. 
 
7. L'aliquota e' ridotta allo 0,4 per cento per 
l'abitazione principale e per le relative 
pertinenze. I comuni possono modificare, in 
aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota 
sino a 0,2 punti percentuali. 
 
8. L'aliquota e' ridotta allo 0,2 per cento per i 
fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133. I comuni possono ridurre la suddetta 
aliquota fino allo 0,1 per cento. 
 
9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base 
fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986, ovvero nel caso di immobili posseduti 
dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito 
delle societa', ovvero nel caso di immobili 
locati. 
 
10. Dall'imposta dovuta per l'unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale 
del soggetto passivo e classificata nelle 
categorie catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per 
le relative pertinenze, si detraggono, fino a 
concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il 
quale si protrae tale destinazione; se l'unità 
immobiliare è adibita ad abitazione 
principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la 
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di eta' non superiore a ventisei anni, purche' 
dimorante abitualmente e residente 
anagraficamente nell'unita' immobiliare adibita ad 
abitazione principale. L'importo complessivo 
della maggiorazione, al netto della detrazione di 
base, non puo' superare l'importo massimo di euro 
400. I comuni possono disporre l'elevazione 
dell'importo della detrazione, fino a concorrenza 
dell'imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di 
bilancio. In tal caso il comune che ha adottato 
detta deliberazione non puo' stabilire un'aliquota 
superiore a quella ordinaria per le unita' 
immobiliari tenute a disposizione. La suddetta 
detrazione si applica alle unita' immobiliari di cui 
all'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504. L'aliquota ridotta per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze 
e la detrazione si applicano anche alle fattispecie 
di cui all'articolo 6, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni 
possono prevedere che queste si applichino anche 
ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. 
 
 
 
OMISSIS 
 
 
 

destinazione medesima si verifica. I comuni 
possono disporre l'elevazione dell'importo 
della detrazione, fino a concorrenza 
dell'imposta dovuta, nel rispetto 
dell'equilibrio di bilancio. La suddetta 
detrazione si applica agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli Istituti 
autonomi per le case popolari (IACP) o dagli 
enti di edilizia residenziale pubblica, 
comunque denominati, aventi le stesse 
finalità degli IACP, istituiti in attuazione 
dell'articolo 93 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 
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